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SANTA MESSA DEL GIORNO NELLA PASQUA DI RISURREZIONE

Alle ore 10.15 di oggi - Domenica di Pasqua nella Risurrezione del Signore - il Santo Padre Benedetto XVI
presiede sul sagrato della Basilica Vaticana la solenne celebrazione della Messa del giorno.

Al rito partecipano fedeli romani e pellegrini provenienti da ogni parte del mondo in occasione delle feste
pasquali.
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MESSAGGIO PASQUALE DEL SANTO PADRE E BENEDIZIONE "URBI ET ORBI"● MESSAGGIO DEL
SANTO PADRE● TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE● TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE●
TRADUZIONE IN LINGUA TEDESCA● TRADUZIONE IN LINGUA SPAGNOLA● TRADUZIONE IN LINGUA
PORTOGHESE

Alle ore 12, dalla loggia centrale della Basilica Vaticana, il Santo Padre Benedetto XVI rivolge ai fedeli presenti



in Piazza San Pietro ed a quanti lo ascoltano attraverso la radio e la televisione il Messaggio che riportiamo di
seguito:

● MESSAGGIO DEL SANTO PADRE

"Cantemus Domino: gloriose enim magnificatus est".
"Cantiamo al Signore: è veramente glorioso!" (Liturgia delle Ore, Pasqua, Ufficio di Lettura, Ant. 1).

Cari fratelli e sorelle!

Vi reco l’annuncio della Pasqua con queste parole della Liturgia, che riecheggiano l’antichissimo inno di lode
degli ebrei dopo il passaggio del Mar Rosso. Narra il Libro dell’Esodo (cfr 15,19-21) che quando ebbero
attraversato il mare all’asciutto e videro gli egiziani sommersi dalle acque, Miriam – la sorella di Mosè e di
Aronne – e le altre donne intonarono danzando questo canto di esultanza: "Cantate al Signore, / perché ha
mirabilmente trionfato: / cavallo e cavaliere / ha gettato nel mare!". I cristiani, in tutto il mondo, ripetono questo
cantico nella Veglia pasquale, ed una speciale preghiera ne spiega il significato; una preghiera che ora, nella
piena luce della Risurrezione, con gioia facciamo nostra: "O Dio, anche ai nostri tempi vediamo risplendere i tuoi
antichi prodigi: ciò che facesti con la tua mano potente per liberare un solo popolo dall’oppressione del faraone,
ora lo compi attraverso l’acqua del Battesimo per la salvezza di tutti i popoli; concedi che l’umanità intera sia
accolta tra i figli di Abramo e partecipi alla dignità del popolo eletto".

Il Vangelo ci ha rivelato il compimento delle antiche figure: con la sua morte e risurrezione, Gesù Cristo ha
liberato l’uomo dalla schiavitù radicale, quella del peccato, e gli ha aperto la strada verso la vera Terra
promessa, il Regno di Dio, Regno universale di giustizia, di amore e di pace. Questo "esodo" avviene prima di
tutto dentro l’uomo stesso, e consiste in una nuova nascita nello Spirito Santo, effetto del Battesimo che Cristo ci
ha donato proprio nel mistero pasquale. L’uomo vecchio lascia il posto all’uomo nuovo; la vita di prima è alle
spalle, si può camminare in una vita nuova (cfr Rm 6,4). Ma l’"esodo" spirituale è principio di una liberazione
integrale, capace di rinnovare ogni dimensione umana, personale e sociale.

Sì, fratelli, la Pasqua è la vera salvezza dell’umanità! Se Cristo – l’Agnello di Dio – non avesse versato il suo
Sangue per noi, non avremmo alcuna speranza, il destino nostro e del mondo intero sarebbe inevitabilmente la
morte. Ma la Pasqua ha invertito la tendenza: la Risurrezione di Cristo è una nuova creazione, come un innesto
che può rigenerare tutta la pianta. E’ un avvenimento che ha modificato l’orientamento profondo della storia,
sbilanciandola una volta per tutte dalla parte del bene, della vita, del perdono. Siamo liberi, siamo salvi! Ecco
perché dall’intimo del cuore esultiamo: "Cantiamo al Signore: è veramente glorioso!".

Il popolo cristiano, uscito dalle acque del Battesimo, è inviato in tutto il mondo a testimoniare questa salvezza, a
portare a tutti il frutto della Pasqua, che consiste in una vita nuova, liberata dal peccato e restituita alla sua
bellezza originaria, alla sua bontà e verità. Continuamente, nel corso di duemila anni, i cristiani – specialmente i
santi – hanno fecondato la storia con l’esperienza viva della Pasqua. La Chiesa è il popolo dell’esodo, perché
costantemente vive il mistero pasquale e diffonde la sua forza rinnovatrice in ogni tempo e in ogni luogo. Anche
ai nostri giorni l’umanità ha bisogno di un "esodo", non di aggiustamenti superficiali, ma di una conversione
spirituale e morale. Ha bisogno della salvezza del Vangelo, per uscire da una crisi che è profonda e come tale
richiede cambiamenti profondi, a partire dalle coscienze.

Al Signore Gesù chiedo che in Medio Oriente, ed in particolare nella Terra santificata dalla sua morte e
risurrezione, i Popoli compiano un "esodo" vero e definitivo dalla guerra e dalla violenza alla pace ed alla
concordia. Alle comunità cristiane, che, specialmente in Iraq, conoscono prove e sofferenze, il Risorto ripeta la
parola carica di consolazione e di incoraggiamento che rivolse agli Apostoli nel Cenacolo: "Pace a voi!" (Gv
20,21).

Per quei Paesi Latino-americani e dei Caraibi che sperimentano una pericolosa recrudescenza dei crimini legati
al narcotraffico, la Pasqua di Cristo segni la vittoria della convivenza pacifica e del rispetto per il bene comune.
La diletta popolazione di Haiti, devastata dall’immane tragedia del terremoto, compia il suo "esodo" dal lutto e
dalla disperazione ad una nuova speranza, sostenuta dalla solidarietà internazionale. Gli amati cittadini cileni,

Bollettino N. 0198 - 04.04.2010 2



prostrati da un’altra grave catastrofe, ma sorretti dalla fede, affrontino con tenacia l’opera di ricostruzione.

Nella forza di Gesù risorto, in Africa si ponga fine ai conflitti che continuano a provocare distruzione e sofferenze
e si raggiunga quella pace e quella riconciliazione che sono garanzie di sviluppo. In particolare, affido al Signore
il futuro della Repubblica Democratica del Congo, della Guinea e della Nigeria.

Il Risorto sostenga i cristiani che, per la loro fede, soffrono la persecuzione e persino la morte, come in Pakistan.
Ai Paesi afflitti dal terrorismo e dalle discriminazioni sociali o religiose, Egli conceda la forza di intraprendere
percorsi di dialogo e di convivenza serena. Ai responsabili di tutte le Nazioni, la Pasqua di Cristo rechi luce e
forza, perché l’attività economica e finanziaria sia finalmente impostata secondo criteri di verità, di giustizia e di
aiuto fraterno. La potenza salvifica della risurrezione di Cristo investa tutta l’umanità, affinché essa superi le
molteplici e tragiche espressioni di una "cultura di morte" che tende a diffondersi, per edificare un futuro di
amore e di verità, in cui ogni vita umana sia rispettata ed accolta.

Cari fratelli e sorelle! La Pasqua non opera alcuna magia. Come al di là del Mar Rosso gli ebrei trovarono il
deserto, così la Chiesa, dopo la Risurrezione, trova sempre la storia con le sue gioie e le sue speranze, i suoi
dolori e le sue angosce. E tuttavia, questa storia è cambiata, è segnata da un’alleanza nuova ed eterna, è
realmente aperta al futuro. Per questo, salvati nella speranza, proseguiamo il nostro pellegrinaggio, portando nel
cuore il canto antico e sempre nuovo: "Cantiamo al Signore: è veramente glorioso!".

[00459-01.01] [Testo originale: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE

« Cantemus Domino : gloriose enim magnificatus est ».
« Chantons le Seigneur : il est vraiment ressuscité! » (Liturgie des Heures, Pâques, Office des Lectures, Ant. 1).

Chers frères et sœurs,

Je vous porte l’annonce de la Pâque avec ces paroles de la Liturgie, qui font écho à l’hymne très ancien de
louange des hébreux après le passage de la Mer rouge. Le livre de l’Exode (cf. 15, 19-21) raconte que quand ils
eurent traversé la mer à pied sec et qu’ils virent les égyptiens engloutis par les eaux, Myriam – la sœur de Moïse
et d’Aaron – et les autres femmes entonnèrent en dansant ce chant d’exultation : « Chantons le Seigneur, / car il
a fait éclater sa gloire, / il a jeté à l’eau cheval et cavalier. ». Partout dans le monde, les chrétiens répètent ce
cantique au cours de la Vigile pascale, et une prière dite pour la circonstance en explique la signification, une
prière que maintenant, dans la pleine lumière de la résurrection, nous faisons nôtre avec joie : « Maintenant
encore, Seigneur, nous voyons resplendir tes merveilles d’autrefois : Alors que jadis tu manifestais ta puissance
en délivrant un seul peuple de la poursuite des Égyptiens, tu assures désormais le salut de toutes les nations en
les faisant renaître à travers les eaux du baptême ; fais que les hommes du monde entier deviennent des fils
d’Abraham et accèdent à la dignité de peuple élu ».

L’Évangile nous a révélé l’accomplissement des anciennes prophéties : par sa mort et sa résurrection, Jésus
Christ a libéré l’homme de l’esclavage radical, celui du péché, et lui a ouvert la route vers la Terre promise, le
Royaume de Dieu, règne universel de justice, d’amour et de paix. Cet « exode » se réalise avant tout à
l’intérieur de l’homme lui-même, et il consiste en une nouvelle naissance dans l’Esprit Saint, conséquence du
Baptême que le Christ nous a précisément donné dans le mystère pascal. L’homme ancien laisse la place à
l’homme nouveau ; en laissant derrière soi la vie d’avant, il est possible d’avancer dans une vie nouvelle (cf. Rm
6, 4). Mais l’ ‘exode’ spirituel est le principe d’une libération intégrale, susceptible de rénover l’homme dans
toutes ses dimensions, personnelle et sociale.

Oui, frères, Pâques est le vrai salut de l’humanité ! Si le Christ – l’Agneau de Dieu – n’avait pas versé son Sang
pour nous, nous n’aurions aucune espérance ; notre destin et celui du monde entier serait inévitablement la
mort. Mais la Pâque a renversé la perspective : la Résurrection du Christ est une nouvelle création, à la manière
d’une greffe qui peut régénérer l’ensemble de la planète. C’est un événement qui a modifié l’orientation profonde
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de l’histoire, la faisant basculer une fois pour toutes du côté du bien, de la vie, du pardon. Nous sommes libres,
nous sommes sauvés ! Voilà pourquoi du plus profond de nous-mêmes nous exultons : « Chantons le Seigneur :
il est vraiment ressuscité! ».

Le peuple chrétien, sorti des eaux du Baptême, est envoyé partout dans le monde pour témoigner de ce salut,
pour porter à tous le fruit de la Pâque, qui consiste en une vie nouvelle, libérée du péché et rendue à sa beauté
originelle, à sa bonté et à sa vérité. Continuellement, pendant deux mille ans, les chrétiens – spécialement les
saints – ont fécondé l’histoire par l’expérience vivante de la Pâque. L’Église est le peuple de l’exode, parce
qu’elle vit constamment le mystère pascal et répand sa puissance de renouvellement à tout moment et en tout
lieu. Aujourd’hui encore, l’humanité a besoin d’un ‘exode’, non pas seulement d’ajustements superficiels, mais
d’une conversion spirituelle et morale. Elle a besoin du salut de l’Évangile, pour sortir d’une crise qui est
profonde et qui, comme telle, réclame des changements profonds, à commencer par celui de la conscience.

Au Seigneur Jésus, je demande qu’au Moyen Orient, et en particulier sur la Terre sanctifiée par sa mort et sa
résurrection, les Peuples accomplissent un ‘exode’ vrai et définitif qui les fasse passer de la guerre et de la
violence à la paix et à la concorde. Aux communautés chrétiennes qui, spécialement en Iraq, connaissent
épreuves et souffrances, que le Ressuscité redise la parole pleine de consolation et d’encouragement qu’il
adressa aux Apôtres dans le Cénacle : « La paix soit avec vous ! » ( Jn 20, 21).

Pour les pays latino-américains et des Caraïbes qui font l’expérience d’une dangereuse recrudescence des
crimes liés au trafic de la drogue, que la Pâque du Christ marque la victoire de la convivialité pacifique et du
respect pour le bien commun. Que la population bien-aimée d’Haïti, dévastée par l’effroyable tragédie du
tremblement de terre, accomplisse son ‘exode’ du deuil et de la désespérance vers une nouvelle espérance,
soutenue par la communauté internationale. Que les très chers citoyens du Chili, accablés par une autre grave
catastrophe, mais soutenus par la foi, s’attachent avec ténacité à l’œuvre de reconstruction.

Dans la force de Jésus ressuscité, qu’il soit mis fin en Afrique aux conflits qui continuent à provoquer
destructions et souffrances et que l’on parvienne à cette paix et à cette réconciliation qui sont des garanties de
développement. Je confie en particulier au Seigneur l’avenir de la République démocratique du Congo, de la
Guinée et du Nigéria.

Que le Ressuscité soutiennent les chrétiens qui, à cause de leur foi, souffrent la persécution et même la mort,
comme au Pakistan. Aux pays affectés par le terrorisme et par les discriminations sociales ou religieuses, qu’Il
accorde la force d’ouvrir des chemins de dialogue et de coexistence sereine. Aux responsables de toutes les
Nations, que la Pâque du Christ porte lumière et force, pour que l’activité économique et financière soit
finalement fondée sur des critères de vérité, de justice et d’entraide fraternelle. Que la puissance salvifique de la
résurrection du Christ remplisse l’humanité entière, afin que celle-ci dépasse les multiples et tragiques
expressions d’une ‘culture de mort’ qui tend à se répandre, pour édifier un avenir d’amour et de vérité, dans
lequel chaque vie humaine soit respectée et accueillie.

Chers frères et sœurs ! La Pâque n’agit pas de façon magique. Tout comme au-delà de la Mer rouge les
hébreux trouvèrent le désert, l’Église, après la Résurrection, rencontre toujours l’histoire avec ses joies et ses
espérances, ses douleurs et ses angoisses. Et cependant, cette histoire est transformée, elle est marquée par
une alliance nouvelle et éternelle, elle est réellement ouverte à un avenir. C’est pourquoi, sauvés en espérance,
nous poursuivons notre pèlerinage en portant dans le cœur le cantique ancien et toujours nouveau : « Chantons
le Seigneur : il est vraiment ressuscité! ».

[00459-03.01] [Texte original: Italien]

● TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE

Cantemus Domino: gloriose enim magnificatus est.
"Let us sing to the Lord, glorious his triumph!" (Liturgy of the Hours, Easter, Office of Readings, Antiphon 1).
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Dear Brothers and Sisters,

I bring you the Easter proclamation in these words of the Liturgy, which echo the ancient hymn of praise sung by
the Israelites after crossing the Red Sea. It is recounted in the Book of Exodus (cf 15:19-21) that when they had
crossed the sea on dry land, and saw the Egyptians submerged by the waters, Miriam, the sister of Moses and
Aaron, and the other women sang and danced to this song of joy: "Sing to the Lord, for he has triumphed
wonderfully: horse and rider he has thrown into the sea!" Christians throughout the world repeat this canticle at
the Easter Vigil, and a special prayer explains its meaning; a prayer that now, in the full light of the resurrection,
we joyfully make our own: "Father, even today we see the wonders of the miracles you worked long ago. You
once saved a single nation from slavery, and now you offer that salvation to all through baptism. May the
peoples of the world become true sons of Abraham and prove worthy of the heritage of Israel."

The Gospel has revealed to us the fulfilment of the ancient figures: in his death and resurrection, Jesus Christ
has freed us from the radical slavery of sin and opened for us the way towards the promised land, the Kingdom
of God, the universal Kingdom of justice, love and peace. This "exodus" takes place first of all within man
himself, and it consists in a new birth in the Holy Spirit, the effect of the baptism that Christ has given us in his
Paschal Mystery. The old man yields his place to the new man; the old life is left behind, and a new life can
begin (cf. Rom 6:4). But this spiritual "exodus" is the beginning of an integral liberation, capable of renewing us
in every dimension – human, personal and social.

Yes, my brothers and sisters, Easter is the true salvation of humanity! If Christ – the Lamb of God – had not
poured out his blood for us, we would be without hope, our destiny and the destiny of the whole world would
inevitably be death. But Easter has reversed that trend: Christ’s resurrection is a new creation, like a graft that
can regenerate the whole plant. It is an event that has profoundly changed the course of history, tipping the
scales once and for all on the side of good, of life, of pardon. We are free, we are saved! Hence from deep within
our hearts we cry out: "Let us sing to the Lord: glorious his triumph!"

The Christian people, having emerged from the waters of baptism, is sent out to the whole world to bear witness
to this salvation, to bring to all people the fruit of Easter, which consists in a new life, freed from sin and restored
to its original beauty, to its goodness and truth. Continually, in the course of two thousand years, Christians –
especially saints – have made history fruitful with their lived experience of Easter. The Church is the people of
the Exodus, because she constantly lives the Paschal Mystery and disseminates its renewing power in every
time and place. In our days too, humanity needs an "exodus", not just superficial adjustment, but a spiritual and
moral conversion. It needs the salvation of the Gospel, so as to emerge from a profound crisis, one which
requires deep change, beginning with consciences.

I pray to the Lord Jesus that in the Middle East, and especially in the land sanctified by his death and
resurrection, the peoples will accomplish a true and definitive "exodus" from war and violence to peace and
concord. To the Christian communities who are experiencing trials and sufferings, especially in Iraq, the Risen
Lord repeats those consoling and encouraging words that he addressed to the Apostles in the Upper Room:
"Peace be with you!" (Jn 20:21).

For the countries in Latin America and the Caribbean that are seeing a dangerous resurgence of crimes linked to
drug trafficking, let Easter signal the victory of peaceful coexistence and respect for the common good. May the
beloved people of Haiti, devastated by the appalling tragedy of the earthquake, accomplish their own "exodus"
from mourning and from despair to a new hope, supported by international solidarity. May the beloved citizens of
Chile, who have had to endure another grave catastrophe, set about the task of reconstruction with tenacity,
supported by their faith.

In the strength of the risen Jesus, may the conflicts in Africa come to an end, conflicts which continue to cause
destruction and suffering, and may peace and reconciliation be attained, as guarantees of development. In
particular I entrust to the Lord the future of the Democratic Republic of Congo, Guinea and Nigeria.

May the Risen Lord sustain the Christians who suffer persecution and even death for their faith, as for example
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in Pakistan. To the countries afflicted by terrorism and by social and religious discrimination, may He grant the
strength to undertake the work of building dialogue and serene coexistence. To the leaders of nations, may
Easter bring light and strength, so that economic and financial activity may finally be driven by the criteria of
truth, justice and fraternal aid. May the saving power of Christ’s resurrection fill all of humanity, so that it may
overcome the multiple tragic expressions of a "culture of death" which are becoming increasingly widespread, so
as to build a future of love and truth in which every human life is respected and welcomed.

Dear brothers and sisters, Easter does not work magic. Just as the Israelites found the desert awaiting them on
the far side of the Red Sea, so the Church, after the resurrection, always finds history filled with joy and hope,
grief and anguish. And yet, this history is changed, it is marked by a new and eternal covenant, it is truly open to
the future. For this reason, saved by hope, let us continue our pilgrimage, bearing in our hearts the song that is
ancient and yet ever new: "Let us sing to the Lord: glorious his triumph!"

[00459-02.01] [Original text: Italian]

● TRADUZIONE IN LINGUA TEDESCA

„Cantemus Domino: gloriose enim magnificatus est."
„Dem Herrn will ich singen, machtvoll hat er sich kundgetan." (Stundengebet, Ostern, Lesehore, 1. Antiphon).

Liebe Brüder und Schwestern!

Mit diesen Worten der Liturgie, in denen der uralte Lobgesang der Hebräer nach dem Durchzug durch das Rote
Meer anklingt, überbringe ich euch die Botschaft von Ostern. Das Buch Exodus (vgl. 15,19-21) erzählt, daß,
nachdem die Israeliten auf trockenem Boden durch das Meer gezogen waren und die Ägypter im Wasser
untergehen sahen, Mirjam – die Schwester Moses und Aarons – und die anderen Frauen mit Tanz dieses
Jubellied anstimmten: „Singt dem Herrn ein Lied, denn er ist hoch und erhaben! Rosse und Wagen warf er ins
Meer." Die Christen in aller Welt wiederholen diesen Gesang in der Osternacht, und ein besonderes Gebet
erläutert seine Bedeutung: „Gott, deine uralten Wunder leuchten noch in unseren Tagen. Was einst dein
mächtiger Arm an e i n e m Volk getan hat, das tust du jetzt an allen Völkern: Einst hast du Israel aus der
Knechtschaft des Pharao befreit und durch die Fluten des Roten Meeres geführt; nun aber führst du alle Völker
durch das Wasser der Taufe zur Freiheit. Gib, daß alle Menschen Kinder Abrahams werden und zur Würde des
auserwählten Volkes gelangen."

Das Evangelium hat uns die Erfüllung der alten Bilder offenbart: Mit seinem Tod und seiner Auferstehung hat
Jesus Christus den Menschen von der tiefgreifenden Knechtschaft der Sünde befreit und ihm den Weg in das
verheißene Land, in das Reich Gottes, in das universale Reich der Gerechtigkeit, der Liebe und des Friedens
aufgetan. Dieser „Auszug" geschieht zunächst im Menschen selbst und besteht in einer neuen Geburt im
Heiligen Geist, einer Wirkung der Taufe, die Christus uns im Ostergeheimnis geschenkt hat. Der alte Mensch
weicht dem neuen; das frühere Leben liegt hinter einem, man kann in einem neuen Leben wandeln (vgl. Röm
6,4). Der geistige „Auszug" ist aber Anfang einer umfassenden Befreiung, die fähig ist, jede menschliche,
persönliche und soziale Dimension zu erneuern.

Ja, Brüder und Schwestern, Ostern ist das wahre Heil der Menschheit! Wenn Christus – das Lamm Gottes –
nicht sein Blut für uns vergossen hätte, hätten wir keine Hoffnung, wäre unser Schicksal und das der ganzen
Welt unausweichlich der Tod. Aber Ostern hat diese Tendenz umgekehrt: Die Auferstehung Christi ist eine neue
Schöpfung, wie ein Pfröpfling, der die ganze Pflanze regenerieren kann. Es ist ein Geschehen, das die tiefe
Richtung der Geschichte verändert hat, indem es ein für alle Mal das Gewicht zugunsten des Guten, des
Lebens, der Vergebung verschoben hat. Wir sind frei, wir sind gerettet! Das ist der Grund, warum wir aus
innerstem Herzen jubeln: „Dem Herrn will ich singen, machtvoll hat er sich kundgetan."

Aus dem Wasser der Taufe hervorgekommen, ist das christliche Volk in die ganze Welt gesandt, um dieses Heil
zu bezeugen, um allen die Frucht von Ostern zu bringen, die in einem neuen Leben besteht, das von der Sünde
befreit ist und das in seiner ursprünglichen Schönheit, seiner Güte und Wahrheit wieder hergestellt wurde.
Ununterbrochen im Lauf von zweitausend Jahren haben die Christen – besonders die Heiligen – die Geschichte
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mit der lebendigen Ostererfahrung befruchtet. Die Kirche ist das Volk des Auszugs, da sie ständig das
Ostergeheimnis lebt und dessen erneuernde Kraft zu jeder Zeit und an allen Orten verbreitet. Auch in unseren
Tagen bedarf die Menschheit eines „Auszugs", nicht oberflächlicher Verbesserungen, sondern einer geistigen
und moralischen Verwandlung. Sie bedarf des Heils des Evangeliums, um aus einer Krise herauszukommen,
die tief ist und als solche tiefe Veränderungen verlangt, angefangen von den Gewissen der Menschen.

Jesus, den Herrn, bitte ich, daß im Nahen Osten, und besonders in dem durch seinen Tod und seine
Auferstehung geheiligten Land, die Völker einen wahren und endgültigen „Auszug" aus dem Krieg und der
Gewalt zum Frieden und zur Eintracht vollziehen mögen. An die christlichen Gemeinschaften, die insbesondere
im Irak Prüfungen und Leid erleben, richte der Auferstandene erneut sein trostvolles und ermutigendes Wort,
das er zu den Aposteln im Abendmahlssaal gesprochen hat: „Friede sei mit euch!" (Joh 20,21).

Für jene Länder Lateinamerikas und der Karibik, in denen die Kriminalität im Zusammenhang mit dem
Rauschgifthandel gefährlich zunimmt, bedeute Ostern der Sieg des friedlichen Zusammenlebens und der
Achtung des Gemeinwohls. Die geschätzte Bevölkerung Haitis, das von der ungeheueren Erdbebentragödie
verwüstet wurde, vollziehe seinen „Auszug" aus der Trauer und Verzweiflung zu einer neuen Hoffnung, die von
der internationalen Solidarität gestützt wird. Die geliebten Bürger Chiles, die von einer weiteren schweren
Katastrophe gebeugt sind, aber vom Glauben aufrecht gehalten werden, mögen mit Beharrlichkeit den
Wiederaufbau in Angriff nehmen.

In der Kraft des auferstandenen Jesus möge in Afrika den Konflikten ein Ende bereitet werden, die weiter
Zerstörung und Leid verursachen, um zu jenem Frieden und zu jener Versöhnung zu gelangen, die Gewähr für
die Entwicklung bieten. Dem Herrn vertraue ich im besonderen die Zukunft der Demokratischen Republik
Kongo, Guineas und Nigerias an.

Der Auferstandene stütze die Christen, die wie in Pakistan wegen ihres Glaubens Verfolgung und sogar Tod
erleiden. Er gebe den Ländern, die vom Terrorismus und von sozialen oder religiösen Diskriminierungen
betroffen sind, die Kraft, Wege des Dialogs und des friedvollen Zusammenlebens einzuschlagen. Den
Verantwortlichen aller Nationen bringe das Osterfest Christi, seine Auferstehung, Licht und Kraft, damit das
Wirtschaftsleben und die Finanzaktionen endlich nach Kriterien der Wahrheit, der Gerechtigkeit und der
brüderlichen Hilfe gestaltet werden. Die rettende Kraft der Auferstehung Christi stärke die ganze Menschheit,
daß sie die vielfachen und tragischen Äußerungen einer sich ausbreitenden „Kultur des Todes" überwinde, um
eine Zukunft der Liebe und Wahrheit aufzubauen, in der jedes menschliche Leben geachtet und angenommen
wird.

Liebe Brüder und Schwestern! Ostern vollbringt keine Zauberei. Wie die Hebräer jenseits des Roten Meeres die
Wüste vorfanden, so findet die Kirche nach der Auferstehung stets die Geschichte mit ihren Freuden und
Hoffnungen, Leiden und Ängsten vor. Und dennoch hat sich diese Geschichte verändert, ist sie von einem
neuen und ewigen Bund geprägt, ist sie wirklich offen für die Zukunft. Deswegen setzen wir, gerettet auf
Hoffnung hin, unsere Pilgerreise fort und tragen dabei das alte und stets neue Lied im Herzen: „Dem Herrn will
ich singen, machtvoll hat er sich kundgetan!".

[00459-05.01] [Originalsprache: Italienisch]

● TRADUZIONE IN LINGUA SPAGNOLA

«Cantemus Domino: gloriose enim magnificatus est».
«Cantaré al Señor, sublime es su victoria» (Liturgia de las Horas, Pacua, Oficio de Lecturas, Ant. 1).

Queridos hermanos y hermanas:

Os anuncio la Pascua con estas palabras de la Liturgia, que evocan el antiquísimo himno de alabanza de los
israelitas después del paso del Mar Rojo. El libro del Éxodo (cf. 15, 19-21) narra cómo, al atravesar el mar a pie
enjuto y ver a los egipcios ahogados por las aguas, Miriam, la hermana de Moisés y de Aarón, y las demás
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mujeres danzaron entonando este canto de júbilo: «Cantaré al Señor, sublime es su victoria, / caballos y carros
ha arrojado en el mar». Los cristianos repiten en todo el mundo este canto en la Vigilia pascual, y explican su
significado en una oración especial de la misma; es una oración que ahora, bajo la plena luz de la resurrección,
hacemos nuestra con alegría: «También ahora, Señor, vemos brillar tus antiguas maravillas, y lo mismo que en
otro tiempo manifestabas tu poder al librar a un solo pueblo de la persecución del faraón, hoy aseguras la
salvación de todas las naciones, haciéndolas renacer por las aguas del bautismo. Te pedimos que los hombres
del mundo entero lleguen a ser hijos de Abrahán y miembros del nuevo Israel».

El Evangelio nos ha revelado el cumplimiento de las figuras antiguas: Jesucristo, con su muerte y resurrección,
ha liberado al hombre de aquella esclavitud radical que es el pecado, abriéndole el camino hacia la verdadera
Tierra prometida, el Reino de Dios, Reino universal de justicia, de amor y de paz. Este "éxodo" se cumple ante
todo dentro del hombre mismo, y consiste en un nuevo nacimiento en el Espíritu Santo, fruto del Bautismo que
Cristo nos ha dado precisamente en el misterio pascual. El hombre viejo deja el puesto al hombre nuevo; la vida
anterior queda atrás, se puede caminar en una vida nueva (cf. Rm 6,4). Pero, el "éxodo" espiritual es fuente de
una liberación integral, capaz de renovar cualquier dimensión humana, personal y social.

Sí, hermanos, la Pascua es la verdadera salvación de la humanidad. Si Cristo, el Cordero de Dios, no hubiera
derramado su Sangre por nosotros, no tendríamos ninguna esperanza, la muerte sería inevitablemente nuestro
destino y el del mundo entero. Pero la Pascua ha invertido la tendencia: la resurrección de Cristo es una nueva
creación, como un injerto capaz de regenerar toda la planta. Es un acontecimiento que ha modificado
profundamente la orientación de la historia, inclinándola de una vez por todas en la dirección del bien, de la vida
y del perdón. ¡Somos libres, estamos salvados! Por eso, desde lo profundo del corazón exultamos: «Cantemos
al Señor, sublime es su victoria».

El pueblo cristiano, nacido de las aguas del Bautismo, está llamado a dar testimonio en todo el mundo de esta
salvación, a llevar a todos el fruto de la Pascua, que consiste en una vida nueva, liberada del pecado y
restaurada en su belleza originaria, en su bondad y verdad. A lo largo de dos mil años, los cristianos,
especialmente los santos, han fecundado continuamente la historia con la experiencia viva de la Pascua. La
Iglesia es el pueblo del éxodo, porque constantemente vive el misterio pascual difundiendo su fuerza
renovadora siempre y en todas partes. También hoy la humanidad necesita un "éxodo", que consista no sólo en
retoques superficiales, sino en una conversión espiritual y moral. Necesita la salvación del Evangelio para salir
de una crisis profunda y que, por consiguiente, pide cambios profundos, comenzando por las conciencias.

Le pido al Señor Jesús que en Medio Oriente, y en particular en la Tierra santificada con su muerte y
resurrección, los Pueblos lleven a cabo un "éxodo" verdadero y definitivo de la guerra y la violencia a la paz y la
concordia. Que el Resucitado se dirija a las comunidades cristianas que sufren y son probadas, especialmente
en Iraq, dirigiéndoles las palabras de consuelo y de ánimo con que saludó a los Apóstoles en el Cenáculo: "Paz
a vosotros" (Jn 20,21).

Que la Pascua de Cristo represente, para aquellos Países Latinoamericanos y del Caribe que sufren un
peligroso recrudecimiento de los crímenes relacionados con el narcotráfico, la victoria de la convivencia pacífica
y del respeto del bien común. Que la querida población de Haití, devastada por la terrible tragedia del terremoto,
lleve a cabo su "éxodo" del luto y la desesperación a una nueva esperanza, con la ayuda de la solidaridad
internacional. Que los amados ciudadanos chilenos, asolados por otra grave catástrofe, afronten con tenacidad,
y sostenidos por la fe, los trabajos de reconstrucción.

Que se ponga fin, con la fuerza de Jesús resucitado, a los conflictos que siguen provocando en África
destrucción y sufrimiento, y se alcance la paz y la reconciliación imprescindibles para el desarrollo. De modo
particular, confío al Señor el futuro de la República Democrática del Congo, de Guínea y de Nigeria.

Que el Resucitado sostenga a los cristianos que, como en Pakistán, sufren persecución e incluso la muerte por
su fe. Que Él conceda la fuerza para emprender caminos de diálogo y de convivencia serena a los Países
afligidos por el terrorismo y las discriminaciones sociales o religiosas. Que la Pascua de Cristo traiga luz y
fortaleza a los responsables de todas las Naciones, para que la actividad económica y financiera se rija
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finalmente por criterios de verdad, de justicia y de ayuda fraterna. Que la potencia salvadora de la resurrección
de Cristo colme a toda la humanidad, para que superando las múltiples y trágicas expresiones de una "cultura
de la muerte" que se va difundiendo, pueda construir un futuro de amor y de verdad, en el que toda vida
humana sea respetada y acogida.

Queridos hermanos y hermanas. La Pascua no consiste en magia alguna. De la misma manera que el pueblo
hebreo se encontró con el desierto, más allá del Mar Rojo, así también la Iglesia, después de la Resurrección,
se encuentra con los gozos y esperanzas, los dolores y angustias de la historia. Y, sin embargo, esta historia ha
cambiado, ha sido marcada por una alianza nueva y eterna, está realmente abierta al futuro. Por eso, salvados
en esperanza, proseguimos nuestra peregrinación llevando en el corazón el canto antiguo y siempre nuevo:
"Cantaré al Señor, sublime es su victoria».

[00459-04.01] [Texto original: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA PORTOGHESE

«Cantemus Domino: gloriose enim magnificatus est».
«Cantemos ao Senhor: é verdadeiramente glorioso!» (Liturgia das Horas: Páscoa, Ofício de Leituras, Ant. 1).

Queridos irmãos e irmãs!

Transmito-vos o anúncio da Páscoa com estas palavras da Liturgia, que repercutem o antiquíssimo hino de
louvor dos hebreus depois da travessia do Mar Vermelho. Conta o Livro do Éxodo (cf. 15, 19-21) que, depois de
atravessarem o mar enxuto e terem visto os egípcios submersos pelas águas, Miriam – a irmã de Moisés e
Aarão – e as outras mulheres entoaram, dançando, este cântico de exultação: «Cantai ao Senhor que Se
revestiu de glória. Precipitou no mar o cavalo e o cavaleiro!» Por todo o mundo, os cristãos repetem este
cântico na Vigília Pascal, cujo significado é depois explicado na respectiva oração; uma oração que agora, na
plena luz da Ressurreição, jubilosamente fazemos nossa: «Também em nossos dias, Senhor, vemos brilhar as
vossas antigas maravilhas: se outrora manifestastes o vosso poder libertando um só povo da perseguição do
Faraó, hoje assegurais a salvação de todas as nações fazendo-as renascer pela água do Baptismo: fazei que
todos os povos da terra se tornem filhos de Abraão e membros do vosso povo eleito».

O Evangelho revelou-nos o cumprimento das figuras antigas: com a sua morte e ressurreição, Jesus Cristo
libertou o homem da escravidão radical, a do pecado, e abriu-lhe a estrada para a verdadeira Terra Prometida,
o Reino de Deus, Reino universal de justiça, de amor e de paz. Este «êxodo» verifica-se, antes de mais nada,
no íntimo do próprio homem e consiste num novo nascimento no Espírito Santo, efeito do Baptismo que Cristo
nos deu precisamente no mistério pascal. O homem velho cede o lugar ao homem novo; a vida anterior é
deixada para trás, pode-se caminhar numa vida nova (cf. Rm 6, 4). Mas o «êxodo» espiritual é princípio duma
libertação integral, capaz de renovar toda a dimensão humana, pessoal e social.

Sim, irmãos, a Páscoa é a verdadeira salvação da humanidade! Se Cristo – o Cordeiro de Deus – não tivesse
derramado o seu Sangue por nós, não teríamos qualquer esperança, o destino nosso e do mundo inteiro seria
inevitavelmente a morte. Mas a Páscoa inverteu a tendência: a Ressurreição de Cristo é uma nova criação,
como um enxerto que pode regenerar toda a planta. É um acontecimento que modificou a orientação profunda
da história, fazendo-a pender de uma vez por todas para o lado do bem, da vida, do perdão. Somos livres,
estamos salvos! Eis o motivo por que exultamos do íntimo do coração: «Cantemos ao Senhor: é
verdadeiramente glorioso!»

O povo cristão, saído das águas do Baptismo, é enviado por todo o mundo a testemunhar esta salvação, a levar
a todos o fruto da Páscoa, que consiste numa vida nova, liberta do pecado e restituída à sua beleza original, à
sua bondade e verdade. Continuamente, ao longo de dois mil anos, os cristãos – especialmente os santos –
fecundaram a história com a experiência viva da Páscoa. A Igreja é o povo do êxodo, porque vive
constantemente o mistério pascal e espalha a sua força renovadora em todo o tempo e lugar. Também em
nossos dias a humanidade tem necessidade de um «êxodo», não de ajustamentos superficiais, mas de uma
conversão espiritual e moral. Necessita da salvação do Evangelho, para sair de uma crise que é profunda e,
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como tal, requer mudanças profundas, a partir das consciências.

Peço ao Senhor Jesus que, no Médio Oriente e de modo particular na Terra santificada pela sua morte e
ressurreição, os Povos realizem um verdadeiro e definitivo «êxodo» da guerra e da violência para a paz e a
concórdia. Às comunidades cristãs que conhecem provações e sofrimentos, especialmente no Iraque, repita o
Ressuscitado a frase cheia de consolação e encorajamento que dirigiu aos Apóstolos no Cenáculo: «A paz
esteja convosco!» (Jo 20,21).

Para os países da América Latina e do Caribe que experimentam uma perigosa recrudescência de crimes
ligados ao narcotráfico, a Páscoa de Cristo conceda a vitória da convivência pacífica e do respeito pelo bem
comum. A dilecta população do Haiti, devastado pela enorme tragédia do terremoto, realize o seu «êxodo» do
luto e do desânimo para uma nova esperança, com o apoio da solidariedade internacional. Os amados
cidadãos chilenos, prostrados por outra grave catástrofe mas sustentados pela fé, enfrentem com tenacidade a
obra de reconstrução.

Na força de Jesus ressuscitado, ponha-se fim em África aos conflitos que continuam a provocar destruição e
sofrimentos e chegue-se àquela paz e reconciliação que são garantias de desenvolvimento. De modo particular
confio ao Senhor o futuro da República Democrática do Congo, da Guiné e da Nigéria.

O Ressuscitado ampare os cristãos que, pela sua fé, sofrem a perseguição e até a morte, como no Paquistão.
Aos países assolados pelo terrorismo e pelas discriminações sociais ou religiosas, conceda Ele a força de
começar percursos de diálogo e serena convivência. Aos responsáveis de todas as Nações, a Páscoa de Cristo
traga luz e força para que a actividade económica e financeira seja finalmente orientada segundo critérios de
verdade, justiça e ajuda fraterna. A força salvífica da ressurreição de Cristo invada a humanidade inteira, para
que esta supere as múltiplas e trágicas expressões de uma «cultura de morte» que tende a difundir-se, para
edificar um futuro de amor e verdade no qual toda a vida humana seja respeitada e acolhida.

Queridos irmãos e irmãs! A Páscoa não efectua qualquer magia. Assim como, para além do Mar Vermelho, os
hebreus encontraram o deserto, assim também a Igreja, depois da Ressurreição, encontra sempre a história
com as suas alegrias e as suas esperanças, os seus sofrimentos e as suas angústias. E todavia esta história
mudou, está marcada por uma aliança nova e eterna, está realmente aberta ao futuro. Por isso, salvos na
esperança, prosseguimos a nossa peregrinação, levando no coração o cântico antigo e sempre novo:
«Cantemos ao Senhor: é verdadeiramente glorioso!»

[00459-06.01] [Texto original: Italiano]

[B0198-XX.01]
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